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PREMESSA 
 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua l’approvazione 

del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri. 

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale 

di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. 

Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della corruzione al Dipartimento della 

Funzione Pubblica ed alla Regione di appartenenza. La Civit – Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

approvato  in via definitiva, con delibera n.72/2013, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predisposto 

dal Dipartimento della Funzione pubblica e condiviso in sede di Conferenza unificata. Il Piano approvato 

permette di disporre di un quadro unitario e strategico di programmazione delle attività per prevenire e 

contrastare la corruzione nel settore pubblico. 

Per una corretta redazione del Piano è necessaria la valutazione dei seguenti punti fondamentali: 

 

- contesto al quale è riferito il rischio. Il contesto deve essere circoscritto e dunque isolato nei suoi tratti 

essenziali e costitutivi. Il contesto è dato anche dalle persone, ossia dai soggetti che sono preposti ai centri di 

responsabilità che programmano e gestiscono i processi di erogazione e di facilitazione; 

 
- identificazione dei rischi. Il problema dell’identificazione del rischio è semplificato, dalla circostanza che, 

esso coincide con il fenomeno corruttivo. La Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

Dipartimento della Funzione pubblica del  25/1/2013, stabilisce : “il concetto di corruzione deve essere 

inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si 

riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le 

situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica, che, come noto, è 

disciplinata negli artt. 318, 319 e 319-ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti 

contro la pubblica amministrazione disciplinati nel titolo II, capo I, del codice penale, ma anche le situazioni 

in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a 

causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite”; 
 
- analisi dei rischi.  Analizzare i rischi significa individuare i singoli fatti che possono creare rischi n 

rapporto all’ambiente nel quale essi si manifestano. Nel caso del rischio da corruzione, l’analisi del relativo 

fattore determina la necessità di verificare sia la causa del fenomeno corruttivo, sia ciò che attraverso la 

propria condotta il dipendente corrotto mira a realizzare, sia la provvista dei mezzi utilizzati dal corruttore. 

L’analisi dei rischi è il primo elemento nel quale si articola il piano di prevenzione della corruzione previsto 

dall’art. 1, comma 8 della legge 6/11/2012, n. 190;  

 
- valutazione dei rischi.  Valutare i rischi richiede la mappatura degli stessi e poi una verifica sul livello di 

verosimiglianza che un evento probabile ed incerto possa divenire effettivo e concreto. La valutazione e 

l’analisi dei rischi conduce alla formazione di un piano del rischi, che deve essere oggetto di costante 

aggiornamento; 

 
- individuare strategie di contrasto. Nessuna strategia è possibile senza un’adeguata conoscenza delle 

modalità in concreto attraverso cui le azioni che rendono effettivo un evento solo probabile sono attuabili in 

un contesto di riferimento dato; 

 
- monitoraggio  dei rischi. Le azioni di contrasto attuate nei confronti dei rischi organizzativi devono essere 

puntualmente monitorate ed aggiornate per valutarne l’efficacia inibitoria e per misurare l’eventuale 

permanenza del rischio organizzativo marginale.  
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Soggetti 
 
Il presente Piano è approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 11 del 29/01/2014. Il Piano è stato 

predisposto dal Responsabile della prevenzione e della corruzione. Le singole attività svolte all'interno 

dell'Ente sono state oggetto di attente ed approfondite valutazioni legate alla pluriennale conoscenza delle 

stesse da parte del Responsabile della prevenzione e della corruzione.  

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il Responsabile della prevenzione della corruzione è 

individuato, preferibilmente, nel Segretario Comunale, salva diversa e motivata determinazione. Con decreto 

n. 2 in data 06/03/13 il Sindaco ha nominato quale Responsabile della prevenzione della corruzione, il 

Segretario Generale, dott. Roberto Carenzo. 

 

Strumenti 
 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione”. 

I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare “un decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle 

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”. 

Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “ trasparenza ” è intesa come accessibilità totale alle 

informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di 

protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi 

costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla Nazione. 

La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 

sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 

aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “ pubblicazione” (art. 2 comma 2 decreto 

legislativo 33/2013). Essa si concretizza nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, 

dati su organizzazione e attività delle P.A. Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere 

alle informazioni direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 

ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 comma 1 decreto legislativo 33/2013). I dati pubblicati sono 

liberamente riutilizzabili. 

Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del 

CAD (decreto legislativo 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 

conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello 

in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a 

quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 

all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 
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Il collegamento fra il Piano il presente Piano di prevenzione della corruzione ed il Programma della 

trasparenza è assicurato dal Responsabile della Trasparenza le cui funzioni, secondo l’articolo 43 comma 1 

del decreto legislativo 33/2013, sono svolte di norma dal Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 

 

Gestione del rischio 
 

La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per 

“gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo 

l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. La gestione del rischio di corruzione è lo 

strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi.  

Le attività a rischio di corruzione sono così individuate: 

 materie oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi; (art. 53 D.Lgs. 165/2001 

modificato dai commi 42 e 43); 
 materie oggetto di codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; (art. 54 D.Lgs. 165/2001 cfr. 

comma 44); 
 materie il cui contenuto è pubblicato nei siti internet delle pubbliche amministrazioni art. 54 D.Lgs. 

82/2005 (codice amministrazione digitale); 
 materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di pubblicazione individuate con 

D.P.C.M. ai sensi del comma 31, art. 1, legge 190/2012. 
 

Per ogni unità organizzativa dell’ente sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione tutti i 

procedimenti di seguito riportati: 

 Autorizzazioni; 

 Concessioni; 

 Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

 Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti    pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

 Concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 

 

Aree di rischio e sua gestione 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
11.Subappalto 
12.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 
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C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

E) Controlli interni 

1. Controllo sui servizi appaltati 

2. Controlli sulle società partecipate o finanziate dal Comune 

 

 

Il processo di formazione del piano anticorruzione comunale 

(P.T.P.C.)  
 

Nella tabella n. 1, allegata si è provveduto a sintetizzare:  

 le aree di rischio individuate dal PNA come comuni a tutte le amministrazioni;  

 i principali processi associati alle aree di rischio, individuati dal PNA come comuni a tutte le 

amministrazioni. 

 

Nella stessa tabella, come dettato dal Piano Nazionale Anticorruzione, si è poi provveduto a valutare 

l’esposizione al rischio dei processi organizzativi mappati. Si è provveduto ad assegnare un punteggio alla 

valutazione finale di esposizione al rischio sottoponendo ciascun processo a 5 domande per la probabilità e 5 

domande per l’impatto.  

Con la media delle risposte per la probabilità e separatamente per l’impatto si è giunti alla valutazione finale 

di esposizione al rischio come da calcoli riportati nella tabella 1 e la conseguente valutazione del rischio 

associato (colonna finale). 

 

 

VALORI E FREQUENZE DELLA 

PROBABILITÀ 
0 nessuna probabilità 

1 improbabile 

2 poco probabile 

3 probabile 

4 molto probabile 

5 altamente probabile 

VALORI E IMPORTANZA 

DELL’IMPATTO 
0 nessun impatto 

1 marginale 

2 minore 

3 soglia 

4 serio 

5 superiore 
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PROBABILITA’  

 

Domanda 1: Discrezionalità 

 

Il processo è discrezionale? 

No, è del tutto vincolato  1  

E’ parzialmente vincolato dalla legge e 

da atti amministrativi (regolamenti, 

direttive, circolari)  

2  

E’ parzialmente vincolato solo dalla 

legge  
3  

E’ parzialmente vincolato solo da atti 

amministrativi (regolamenti, direttive, 

circolari)  

4  

E’ altamente discrezionale  5  

 

Domanda 2: Rilevanza esterna 

 

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione di riferimento? 

No, ha come destinatario finale un ufficio interno  2  

Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad 

utenti esterni alla p.a. 

p.a. di riferimento  

5  

 

Domanda 3: Complessità del processo 

 

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di più 

amministrazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il conseguimento del 

risultato? 

No, il processo coinvolge una sola p.a  1  

Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni  3  

Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni  5  

 

Domanda 4: Valore economico 

 

Qual è l’impatto economico del processo? 

Ha rilevanza esclusivamente interna  1  

Comporta l’attribuzione di vantaggi a 

soggetti esterni, ma di non particolare rilievo 

economico (es.: concessione di borsa di 

studio per studenti)  

3  

Comporta l’attribuzione di considerevoli 

vantaggi a soggetti esterni  

(es.: affidamento di appalto)  

5  
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Domanda 5: Frazionabilità del processo 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una pluralità 

di operazioni di entità economica ridotta che, considerate complessivamente, alla 

fine assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti ridotti)? 

No  1  

Si  5  

 

Domanda 6: Controlli 

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul 

processo è adeguato a neutralizzare il rischio? 

Sì, costituisce un efficace strumento di 

neutralizzazione  
1  

Sì, è molto efficace  2  

Sì, per una percentuale approssimativa 

del 50%  
3  

Sì, ma in minima parte  4  

No, il rischio rimane indifferente  5  

 
IMPATTO  

 

Domanda 7: Impatto organizzativo 

 

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio (unità organizzativa 

semplice) competente a svolgere il processo (o la fase di processo di competenza della p.a.) 

nell’ambito della singola p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel processo? 
(se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito della stessa p.a. occorre riferire la 

percentuale al personale impiegato nei servizi coinvolti) 

Fino a circa il 20%  1  

Fino a circa il 40%  2  

Fino a circa il 60%  3  

Fino a circa il 80%  4  

Fino a circa il 100%  5  

 

Domanda 8: Impatto economico 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della Corte dei conti a carico 

di dipendenti della p.a. di riferimento o sono state pronunciate sentenze di risarcimento del 

danno nei confronti della p.a. di riferimento per la medesima tipologia di evento o di 

tipologie analoghe? 

No  1  

Si  5  
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Domanda 9: Impatto reputazionale 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o riviste articoli aventi ad oggetto 

il medesimo evento o eventi analoghi? 

No  0  

Non ne abbiamo memoria  1  

Sì, sulla stampa locale  2  

Sì, sulla stampa nazionale  3  

Sì, sulla stampa locale e nazionale  4  

Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale  5  

 

Domanda 10: Impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello apicale, livello intermedio o livello 

basso) ovvero la posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto riveste nell’organizzazione è elevata, 

media o bassa? 

A livello di addetto  1  

A livello di collaboratore o funzionario  2  

A livello di posizione organizzativa  3  

A livello di segretario generale  4 

 

La valutazione del rischio risulta definita nella tabella 1 allegata al presente Piano. 

Ultima fase del processo di completamento del Piano Anticorruzione è quella dell’Identificazione delle 

misure più idonee alla prevenzione, alla mitigazione, al trattamento del rischio.  

A seguito della valutazione dell’impatto e della probabilità dei processi associati ai rischi specifici, emergono 

quelli con maggiore esposizione al rischio dell’amministrazione.  

Nella tabella 2 sono individuati gli uffici maggiormente esposti al rischio, identificati, sulla base delle 

informazioni fornite nell’allegato 1, le Misure del PNA capaci di presidiare il rischio e conseguentemente 

individuare le misure che, sulla base di quelle già esistenti, sono più idonee a mitigare il rischio, 

distinguendole tra obbligatorie e ulteriori e tra specifiche e trasversali. Nell’ultima colonna sono indicati i 

tempi di realizzazione e gli uffici responsabili dell’attuazione. 

 

Formazione in tema di anticorruzione 
 

La formazione in tema di anticorruzione, in considerazione delle limitate disponibilità dell'Ente destinate a 

tali finalità, verrà effettuata attraverso la divulgazione, ad opera del Segretario comunale, di costanti 

aggiornamenti normativi in materia, oltre che attraverso lo strumento dell'autoformazione. La divulgazione 

delle disposizioni in materia di anticorruzione sarà diretta a tutti i dipendenti dell'Ente. 

 

Codici di comportamento 

Il codice di comportamento dell'Ente è stato adottato con deliberazione di G.C. n. 10 del 29/01/14 a seguito 

esperimento della procedura prevista dall’art. 54 comma 5 del D.Lgs. n. 165/01 e ss.mm. e dell’art. 1 comma 

2 del D.P.R. 62/13. 

Ai fini di prevenire i rischi di corruzioni sopra elencati si definiscono, oltre alle azioni specifiche riportate 

nella tabella del paragrafo precedente, le seguenti misure generali di prevenzione: 

 
a) Modalità generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

dell’amministrazione. 
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I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La 

motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 

dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria.  

Il criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni 

stabilite da leggi e regolamenti. Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e 

dell’accessibilità totale agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti 

conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione 

amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. Determinazioni, 

decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all’Albo pretorio online, quindi 

raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque purché non ledano il 

diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo 

diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali 

cautele necessarie per la tutela dei dati personali e garantire il c.d. diritto all’oblio. 
 

b) Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere. 
 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 

amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni.  

 

c) Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti. 

 
Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei 

controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli 

interni.  

 

d) Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque 

genere. 

All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di condanna, 

anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le suddette 

commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di segreteria nelle 

stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli stessi con altri 

componenti e dei soggetti istruttori. 

 

Compito dei dipendenti e dei  responsabili titolari delle posizioni organizzative. 
 

I dipendenti destinati a operare in attività particolarmente esposti alla corruzione, i responsabili delle 

posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti 

vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione approvato con il presente 

regolamento e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in 

caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano periodicamente al Segretario 

comunale il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun 

procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 

della legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 

I Responsabili di servizio, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, 

tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi 

procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del 

piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata 
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attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate. 

I dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, 

rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 

procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 

specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

 

Responsabilità 
 

 il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi 

dell’art. 1 comma 12, 13 e 14 della  legge 190/2012; 

 con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dei dipendenti - dei Responsabili delle posizioni organizzative la mancata 

osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione; 

 i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili dei servizi; 

 per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 

DLgs. 165/2001 (codice di comportamento) - le violazioni gravi e reiterate comportano la 

applicazione dell’art. 55-quater, comma I del DLgs. 165/2001. 

 

Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le  modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 

190. 

 

 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE  

DELLA CORRUZIONE 

(dott. Roberto Carenzo) f.to in originale 

 

 


